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NOVEMBRE
SOLENNITÀ DEI SANTI

Merc. 31 ott. Messa prefestiva

Giov. 1 Messe alle ore 9,30 e alle ore 11,00
Non si celebra la Messa delle ore 18,30

COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI

Giov. 1 alle ore 14,30: Rosario e Messa al cimitero cittadino

Ven. 2 alle ore 18,30: Messa in ricordo dei defunti dell’anno

OTTOBRE
Dom. 21 alle ore 11: Messa di inizio catechismo

Dom. 28 alle ore 11: Messa del Ringraziamento. 
Sarà allestito il consueto mercatino coi prodotti della terra

Orario festivo delle messe dalla 1A domenica di OTTOBRE 
all’ultima domenica di MAGGIO

Festiva del sabato

ore 18,30

Festiva della domenica

Ore 9,30 - Ore 11,00 - Ore 18,30

DICEMBRE
Merc. 5 Festa Patronale di San Dalmazzo: Messa ore 10.00 Chiesa vecchia

Sab. 8 Festa dell’Immacolata: Messe col consueto orario festivo

Dal 19 al 21 alle ore 20,30: Novena di Natale per i ragazzi

Sab. 22 Intrattenimento teatrale coi ragazzi dell’oratorio

NATALE

Lun. 24 alle ore 24 Messa della notte di Natale

Mar. 25 orario festivo delle Messe

Merc. 26 SANTO STEFANO: Messe alle ore 9,30 e 18,30

CAPODANNO

Lun. 31 Messa alle ore 18,30

Mar. 1 genn. Messe alle ore 9,30 – 11,00 - 18,30

Dom. 6 genn. EPIFANIA: Messe col consueto orario festivo

CALENDARIO

BATTESIMI COMUNITARI - Domenica 9 dicembre



3

Editoriale

L’estate con i suoi ritmi rallentati è sempre l’occasione per appro-
fondire, attraverso letture, quanto si sta muovendo nel mondo. In 
vista del Sinodo della Chiesa sui giovani, voluto da Papa Francesco e 
che si celebra in ottobre, mi sono concentrato su alcune letture sul tema, 
soprattutto sulla trasmissione della fede alla generazione dei Millennials.
In questi anni, è innegabile, assistiamo ad una caduta pesante e irreversibile della pre-
senza di giovani alla vita della Chiesa. Il fatto, in sé grave, interpella non tanto i giovani 
(i quali nella larga maggioranza stanno imparando a vivere senza il Dio del Vangelo e 
senza la Chiesa!) ma il mondo degli adulti col quale si è infranta la trasmissione gene-
razionale della fede. La domanda è sì rivolta ai giovani, ma questo non può esimerci 
dal rivolgere la domanda ancora più stringente e seria: ci sono ancora nelle nostre par-
rocchie adulti credenti? Ci sono presenze significative di adulti che sanno consegnare 
un sapere vivente di attaccamento a Gesù Cristo e alla Chiesa?
Non è questo lo spazio per indagare la disaffezione dei Millennials, da alcuni identi-
ficata come ‘generazione post-cristiana’! Come sempre la causa non è una soltanto, 
ma c’è un concorso di cause che hanno provocato questa disaffezione. Certamente ci 
sono radici lontane e motivi più immediati. Quello che non possiamo disattendere è 
che l’interesse religioso forse era già venuto meno nella generazione dei padri o addi-
rittura dei nonni dei quindicenni del 2018!
Tant’è che oggi ad un giovane ventenne risulta estremamente faticoso rispondere alla 
domanda ‘A che cosa serve la fede quando diventi adulto?’ In lui la religione, la fede 
rimane come ‘un rumore di fondo’, resta come una sete di spiritualità, dentro la quale 
cerca la testimonianza significativa di adulti credenti.

Questo numero del bollettino prova a mettersi in ascolto di 
alcune voci che arrivano dal mondo dei giovani, con 

le loro passioni e le loro inquietudini. Certo è che, 
provando a stare con loro come facciamo spes-

so noi sacerdoti nelle attività estive, fuori dai 
contesti più convenzionali dell’appartenenza 
ecclesiale, si scoprono cuori migliori di quel-
lo che vogliono apparire. Accompagnarli nel 
cammino di crescita è la fatica che non solo il 
prete, o la suora, o il catechista, ma ogni adul-
to credente deve sentire in questo scorcio di 
secolo come sua responsabilità prima. Papa 
Francesco ce ne dà l’occasione e l’esempio. 

Proviamo a stare al suo passo.

don Marco

Una generazione narra all’altra le Tue opere (Salmo 145)

Davvero?
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Paolo VI 
Santo

Il 14 ottobre, nel corso del Sinodo sui giovani 
voluto da papa Francesco, viene canonizza-
to Papa Paolo VI, Giovanni Battista Montini, 
timoniere del Concilio Vaticano II, coraggio-
so cristiano e instancabile apostolo a cui 
tutta la Chiesa deve riconoscenza. È una fe-
lice coincidenza il fatto che sia portato agli 
onori degli altari proprio mentre la Chiesa 
celebra il Sinodo con i giovani. È stato lui il 
promotore degli incontri con i giovani nella 
domenica delle Palme, che dal 1975 si vivo-
no e che con l’avvento di Giovanni Paolo II, 
sono diventate le GMG itineranti per il mon-
do. Paolo VI ha amato i giovani. E certamen-
te è stato il primo Papa a parlare in numero-
si interventi al loro cuore, ad incontrarli, ad 
invitarli ad uscire dalla mediocrità, per fare 
della vita qualcosa di grande. Non è stato il 
Papa che ha attratto folle di giovani (come 
invece il suo successore Giovanni Paolo II). 
Addirittura di lui, per canzonarlo, lo si chia-
mava Paolo ‘mesto’ e non ‘sesto’, a motivo 
di quel suo viso un po’ malinconico dovuto 
ai gravi pesi che ha portato nel suo ministe-
ro petrino.

Sono limitati i miei ricordi personali di Paolo 
VI. Ero un bambino quando ho imparato a 
conoscerlo. Mi ricordo le domeniche delle 
grandi solennità di Natale e Pasqua, quan-
do di ritorno da ‘messa granda’, con tutta 
la famiglia riunita per il pranzo, accoglieva-
mo dalla televisione in bianco e nero la sua 
benedizione ‘urbi et orbi’ e i suoi auguri in 
alcune lingue. Adolescente in seminario ri-
cordo il tragico momento del rapimento di 
Aldo Moro a cui è seguita l’uccisione. Erano 

intimi amici i due, fin dai tempi della gio-
ventù in Azione Cattolica. Il suo accorato 
appello ai brigatisti per la liberazione dello 
statista rimane oggi un grido che scrive la 
storia: ‘Uomini delle Brigate Rosse…vi pre-
go in ginocchio…!’. Quando poi negli anni 
della teologia abbiamo approfondito i temi 
del Concilio Vaticano II, ci siamo resi conto 
della statura intellettuale e morale del papa. 
Non sempre amato per le sue posizioni in 
materia di morale familiare, è stato avversa-
to e denigrato. 
Ma la sua umile pacatezza fa di lui una fi-
gura con la quale si devono fare i conti oggi.

Un’ultima circostanza mi è particolarmente 
gradito ricordare. Ero quindicenne la sera 
del 6 agosto 1978. Mi stavo preparando per 

Vita ecclesiale
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partire per la mia prima esperienza di cam-
po di lavoro internazionale con altri semi-
naristi d’Europa, a Lagnasco a raccogliere 
pesche. Sostenevamo allora un progetto 
per l’Africa. In quel momento arriva la noti-
zia della morte di Paolo VI. Da quel momen-
to il 6 agosto non solo per me è la solennità 
della Trasfigurazione; né solo l’anniversario 
di Hiroshima e la bomba atomica. È scatta-
ta dentro di me come una consapevolezza 
maggiore di appartenere ad un popolo, la 
Chiesa, di uomini e donne che vivono per 
costruire ‘la civiltà dell’amore’ (così si espri-
meva Paolo VI).
Non so in quale occasione mons. Carlo 
Aliprandi, il vescovo che mi ha ordinato, 
ha raccontato l’episodio, ma conservo nel 

cuore la commozione di quel momento. Era 
il maggio o giugno del 1978. Paolo VI era 
già molto debilitato nel fisico e affaticato. 
Ricevendo in visita ‘ad limina’ i vescovi del 
Piemonte-Valle d’Aosta si sente rivolgere 
da uno dei vescovi la domanda: ‘Santità, 
come sta?’. Paolo VI nel suo candore evan-
gelico risponde: ‘Sono pieno di consolazio-
ne, pervaso di gioia in ogni mia tribolazione. 
(2 Cor. 7,4)

La statura e l’autorità morale di un uomo 
non si misura sui grandi eventi, ma sulla 
fedeltà e sulla perseveranza nel seguire il 
Maestro che chiama, anche in tempi diffi-
cili.

don Marco

1.	 Spendi il massimo delle energie per convertire gli adulti al loro compito 
educativo.

2.	 Insegna a tutti ad onorare la vocazione all’essere adulto propria di ogni 
essere umano.

3.	 Impara ad ascoltare e testimoniare la Parola di Dio prima di insegnarla;
4.	 Impara e insegna a pregare sempre.
5.	 Esci dagli schemi e liberati dai preconcetti e pregiudizi.
6.	 Unisci sempre sacramenti e carità.
7.	 Scommetti sulla creatività digitale delle nuove generazioni.
8.	 Impara l’arte del silenzio e della contemplazione.
9.	 Abbi molto chiaro in mente cosa significhi essere adulto credente nel con-

testo specifico in cui ti trovi a lavorare.
10.	 Credi che tutto questo è possibile.

Sinodo dei Giovani 
Un decalogo per riedificare la Chiesa con pietre vive
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Sinodo dei Giovani

L’evento ecclesiale di ottobre – il Sinodo 
dei giovani dal titolo ‘I Giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale’ – ha avuto una 
lunga preparazione. Nonostante il fatto che 
noi non parteciperemo fisicamente, essen-
do riservato ai vescovi invitati e ad un certo 
numero di giovani rappresentanti delle di-
verse Chiese nel mondo, una cosa possia-
mo farla tutti: invocare lo Spirito Santo af-
finché ci liberi dal pessimismo e ci spinga, 
noi e i giovani nella direzione giusta.

Lo ‘Strumento di lavoro’ del Sinodo – il 
documento preparatorio – raccolto in 
67 pagine, fa sintesi dell’ampio lavoro di 
consultazione partito nell’autunno 2016. I 
temi presentati sono molti e toccano ogni 
dimensione della vita. Viene affrontato 
il tema del discernimento vocazionale e 
dell’accompagnamento dei giovani alla 
luce della Parola di Dio, sola e autentica di-
rettrice della vita cristiana. Al n° 139 un pas-
saggio fondamentale recita:
‘Non possiamo pensare che la nostra offer-
ta di accompagnamento al discernimento 
vocazionale risulti credibile per i giovani a 
cui è diretta se non mostreremo di saper 
praticare il discernimento nella vita ordina-
ria della Chiesa, facendone uno stile comu-
nitario prima che uno strumento operativo’

I nn° 187-189 fanno riferimento poi al gusto 
e alla bellezza della liturgia e sono per pa-
stori, catechisti, animatori della liturgia, una 
provocazione e un invito a interrogarsi se-
riamente. È scritto che i giovani:
‘…non vengono in Chiesa per trovare qual-

cosa che potreb-
bero trovare al-
trove, ma cercano 
un’esperienza re-
ligiosa autentica e 
persino radicale (…) 
Sono sensibili alla 
qualità della liturgia 
(…) Dove la liturgia e 
l’ars celebrandi sono 
ben curate vi è sempre 
una presenza signifi-
cativa di giovani attivi e 
partecipi’.

E ancora:
‘I cristiani professano un Dio vivente, ma 
nonostante questo, troviamo celebrazioni 
e comunità che appaiono morte’.

Non sono queste che pillole del grande la-
voro che è stato portato avanti. E soprattut-
to dell’immane lavoro che ci attende tutti, 
perché le nostre comunità ecclesiali vivano 
e non sopravvivano. Il nostro cuore cono-
sce la meta: il cielo stellato è la sua desti-
nazione. La rotta non è sempre facile da 
individuare: ci sono sabotatori, ingannatori 
e falsi consolatori. Già un giovane dei pri-
missimi secoli del cristianesimo – Sant’A-
gostino –, dopo aver attraversato tutte le 
tempeste della vita e amoreggiato con di-
verse filosofie che gli sembravano luci in-
superabili, confessava: ‘Ci hai fatti per Te, 
Signore, e il nostro cuore è inquieto finché 
non riposa in Te’.

Con i piedi per terra e 
il cuore in cielo
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Nel weekend del 10-12 agosto noi ragaz-
zi del 2001 e 2002 abbiamo partecipato 
alla Giornata della Gioventù promossa 
dal Papa per i giovani di tutta l’Italia. Ci 
siamo ritrovati davanti alla parrocchia del 
Cuore Immacolato di Maria incamminan-
doci verso Torino. Giunti al santuario di 
Maria Ausiliatrice, insieme ai giovani pro-
venienti dalle diocesi di tutto il Piemon-
te e della Valle d’Aosta, ci siamo riuniti a 
pregare con la messa e terminare la gior-
nata nel Duomo di Torino con la venera-
zione della Santa Sindone, ostensione 
avvenuta per per l’occasione. Dopo una 
lunga notte trascorsa in bus siamo giunti 
presso i Salesiani di Roma. Posati i no-
stri zaini ci siamo concessi qualche ora 
di riposo in attesa di un pomeriggio cal-
do e movimentato. Al termine del pranzo, 
utilizzando la metro, ci siamo trasferiti al 
Circo Massimo. Prima di prendere posto 
ci siamo dovuti subire una lunga coda 
sotto il sole cocente, per attendere l’arri-
vo del Papa. In attesa ci è stata distribuita 
la cena, la colazione e il pranzo del giorno 
successivo, intrattenuti da alcune band.
Durante la riflessione il Papa si è rivolto a 
noi giovani ribadendo quanto sia impor-
tante non smettere di sognare: ‘Un gio-
vane che non sa sognare è un giovane 
anestetizzato e non potrà capire la forza 
della vita’. Al termine dell’incontro insie-
me a don Luca e gli animatori, abbiamo 
passeggiato per le strade di Roma con-
templando la sua bellezza notturna.

L’ultimo ‘caloroso’ giorno è trascorso 
all’interno del Vaticano, partecipando in 
un primo momento alla Messa e succes-
sivamente all’Angelus con il Papa. Il tutto 
accompagnato dall’intervento dei Vigili 
del Fuoco che, utilizzando l’acqua delle 
fontane, idratavano le nostre teste. Il po-
meriggio, a malincuore, ci siamo rimessi 
in viaggio per il ritorno.
È stata una magnifica esperienza nella 
quale abbiamo approfondito l’amicizia e 
la conoscenza tra noi ragazzi di Borgo.

Camilla e Giorgia

Giovani 
a Roma
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Giovani e... 
Abbiamo chiesto ad alcuni giovani di Borgo di raccontarci 
come vivono alcuni aspetti della loro vita

Giovani e studio
• In questi anni del tuo percorso scolastico 
sei riuscito a “gustare” il bello di scoprire ed 
imparare nuove conoscenze?
• Quanto le tue ore di studio sono finalizzate 
al voto fine a sé stesso o alla conoscenza e 
perché?
• Qual è l’aspetto più bello che hai vissuto 
e/o stai vivendo nella scuola italiana legato 
allo studio?

1. Sicuramente sì. Ho sempre avuto la fortu-
na di poter studiare, a differenza di bambini 
e ragazzi cresciuti in altri paesi e, nonostante 
da piccola percepissi come un obbligo l’idea 
di fare i compiti e andare a scuola, oggi sen-
to che studiare e imparare non sono più del-
le imposizioni e posso così gustarne il bello. 
La conoscenza è un valore che non è sem-
pre facile apprezzare perché spesso impara-
re costa fatica e lo studio è visto come uno 
spreco di tempo. L’esperienza che più mi ha 
fatto rendere conto di quanto la cultura sia 
un investimento importante e soprattutto 
utile è stata la mia permanenza di tre mesi 
all’estero. Studiare in un paese che non fos-
se il mio non è stato facile però, come spes-
so accade, più la sfida è grande più si riesce 
a “gustare” il percorso.

2. Riflettendo penso che la maggior parte 
delle ore che dedicavo allo studio fosse fi-
nalizzata più al voto e all’esposizione che 
alla conoscenza. Con lo studio universitario, 
invece, oltre ad essere aumentata notevol-
mente la quantità di materiale da studiare, 
ne è decisamente incrementata la qualità. 

Oggi studio per 
ricordare nel lun-
go periodo, non 
per passare bene 
l’interrogazione e 
dimenticare subito 
dopo. So che ciò 
che imparo oggi mi 
verrà richiesto nel 
mondo del lavo-
ro, pertanto ho un 
maggior desiderio 
di accrescere le mie 
conoscenze. Credo che il voto fine a se stes-
so dica poco della cultura di una persona e, 
spesso, se lo si prefigge come unico obiet-
tivo la delusione può essere molto pesante, 
soprattutto in ambito universitario dove il 
programma degli esami è molto vasto. Se si 
punta alla conoscenza di un argomento la 
soddisfazione è maggiore perché essa per-
dura nel tempo e arricchisce la persona, a 
differenza del voto che resta un numero.

3. La scuola italiana rispetto, per esempio, a 
quella americana è molto improntata su uno 
studio teorico che consente a tutti gli stu-
denti di terminare il proprio percorso scola-
stico con un bagaglio culturale molto ampio. 
L’aspetto più bello che ho vissuto nella scuo-
la superiore è stato la possibilità di usufruire 
di una borsa di studio post diploma che mi 
ha permesso di lavorare e studiare all’estero 
per tre bellissimi mesi. Ricordo con emozio-
ne anche le diverse testimonianze di vita alle 
quali ho avuto modo di assistere grazie alle 
assemblee di istituto. L’aspetto più bello che 
sto vivendo attualmente all’università riguar-

Interviste ai giovani
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da invece i rapporti umani che si sono creati 
con i compagni. Incoraggiarci, aiutarci, ridere 
e studiare insieme è il mix perfetto per supe-
rare anche l’esame più ostico. Se dovessi ri-
assumere il bello di ciò che ho incontrato nel 
mio percorso scolastico direi, quindi, grandi 
opportunità, amicizia e condivisione.

Elisa 

Giovani e lavoro
Sono Matteo, ho 23 anni e sono felice del 
mio lavoro. Io sono un margaro, seguo con 
passione e tradizione le orme della mia fami-
glia. Sono nato tra le mucche e con loro vivrò 
sempre. Sono il motore della mia esistenza. 
La mia ragazza Ilenia ancor ora ricorda le pa-
role che le dissi quando la conobbi “Soprav-
vivo all’inverno per vivere tre mesi d’estate, 
su in montagna tra i verdi pascoli.” E mi dice 
sempre che in questa frase è racchiuso tutto 
il mio spirito di vita. Ed ha ragione. Questa è 
la mia vita, che non cambierei mai per nessu-
na ragione al mondo.

•Pensi che un giovane nel 2018 vista la re-
altà mondiale del mercato del lavoro possa 
avere delle prospettive, dei sogni dei pro-
getti?
• Pensi che lo studio possa essere interpre-
tato come un lavoro?
• Quanto il lavoro del futuro richiederà ai 
giovani di reinventarsi e di creare nuove fi-
gure lavorative?

1. Io penso che un giovane che ha voglia di 
sognare, di fare, di progettare non deve es-
sere ostacolato da ciò che lo circonda. Trova 
un modo per raggiungere i propri obiettivi. 
Se si è volenterosi, si ha voglia e si crede in 
ciò che si fa ogni cosa è possibile e niente 
può fermarti. Certo, si incontreranno ostaco-
li, questo poco ma sicuro, perché questa è la 
vita; però si deve trovare il modo di aggirarli, 
superarli, affrontarli andando avanti e pun-
tando SEMPRE verso i propri sogni. 

2. Sì, lo studio è fondamentale. Più che un 
lavoro è un aiuto nel mondo del lavoro. Per-
ché il lavoro si impara studiando e non solo 
con l’esperienza. In alcuni casi ci aiuta a 
conoscere aspetti nuovi del nostro lavoro, 
in altri lo integra, in altri ancora ci mostra 
aspetti più teorici che ci portano ad esse-
re maggiormente previdenti nel momento 
pratico. Credo che si debba lavorare stu-
diando costantemente, leggere, informarsi, 
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aggiornarsi ai tempi, conoscere. Lo studio 
porta sempre alla conoscenza e ad attingere 
a nuove idee. Importante è il confronto con i 
colleghi del mestiere, con gli esperti di set-
tore. 

3. Secondo me bisogna reinventarsi sempre. 
Soprattutto per ciò che concerne il mio am-
bito lavorativo, il mio stile di vita, il sapersi 
“reinventare ogni volta” è proprio quello che 
aiuta a differenziarsi dagli altri, a valorizzare 
il proprio lavoro. Provare nuove “ricette”, cre-
are nuovi prodotti particolari, sfiziosi. La no-
vità, l’atipicità sono fondamentali. Il mondo è 
in continuo fermento, le persone si stufano 
facilmente, amano cambiare, sono attratte 
dalle cose nuove. Ed ecco che devi sape-
re come attirare loro l’attenzione: creare un 
qualcosa di autentico, diverso che mantenga 
però la semplicità, la tradizionalità “nostra-
na” per poter conservare le origini del pro-
dotto, gli ingredienti genuini di base. 
Successi e fallimenti fanno parte del mestie-
re. Aggiungerei... di ogni mestiere. Ed ecco 
che ogni sacrificio viene presto ripagato 
dalla gratitudine delle persone, dalla soddi-
sfazione personale dei risultati raggiunti, dal 
benessere degli animali. 

Matteo

Giovani e social
• Con l’avvento dei social cosa consideri “re-
ale” e cosa “virtuale”?
• Come definiresti il concetto di “amicizia” 
nella società dell’informazione e dei social 
attuali?
• Quali differenzi trovi nel comunicare con 

i tuoi amici in 
“presenza” o 
mediante i cana-
li sociali?

1. Noi conside-
riamo reale tutto 
ciò che, anche se 
scritto per mes-
saggio, ci fa espri-
mere sentimenti 
reali; mentre per 
virtuale intendia-
mo tutte quelle cose che sono superfi-
ciali ad esempio video, foto ,ecc....
2. Secondo noi ci sono due concetti diversi 
di amicizia: quella reale, che ti permette di 
conoscere realmente una persona e di ve-
dere come si comporta nel mondo reale, e 
quella virtuale che non si può considerare 
veramente amicizia, perché non ti vivi vera-
mente attraverso uno schermo.

3. Nella società di oggi è diventato sempre 
più difficile comunicare tra persone diret-
tamente, questo a causa dell’avvento dei 
social che hanno influito molto sulla vita di 
ogni persona e soprattutto sulla comunica-
zione: è infatti più facile nascondersi dietro 
un telefono o un computer che rivolgersi 
direttamente ad una persona. Sicuramente 
preferiamo vivere un’amicizia fuori dal mon-
do dei social, però dobbiamo anche conside-
rare che ci sono e spesso ci aiutano a comu-
nicare con persone anche molto lontane.

Francesca e Giulia
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1. Considero re-
ale tutto ciò che 
fa parte della 
mia vita quoti-
diana ed è concreto, come i legami fami-
liari, l’amicizia, l’amore, lo sport ecc., mentre 
considero virtuale ciò che posso vedere sol-
tanto dietro ad uno schermo luminoso.

2. Non sono un amante delle relazioni onli-
ne, perché penso che per conoscere vera-
mente una persona bisogna frequentarla re-
almente, e non tramite un profilo. Sui social 
si vede soltanto l’apparire e non l’essere di 
una persona.

3. La differenza che trovo nel comunicare 
con i miei amici in loro presenza, è che, a 
differenza dei social, mi sento più a contat-
to con loro e posso vedere le emozioni che 
provano in quel momento, cosa che non è 
possibile in una chat.

Matteo 

Giovani e sport
• Come vivi lo sport in una realtà e in un con-
testo dove tutto è portato all’e-
stremo?
• Può un giovane rapportarsi 
ancora con lo sport senza dover 
necessariamente sempre con-
frontarsi con il “limite”?
• Come può un giovane trovare 
dei “modelli” di riferimento nello 
sport quando molti professionisti 
vivono la loro esperienza lavora-
tiva come “prodotti commerciali”?

1. Nella realtà parrocchiale di Gesù 
Lavoratore con l’aiuto di allenatori e 
genitori (tutti volontari), riusciamo a 
portare avanti alcune squadre di palla-
volo coinvolgendo un discreto numero 

di atleti.

2. Io faccio parte di una squadra di pallavolo 
e con le mie compagne cerchiamo di ritrova-
re la gioia di stare insieme senza vincere per 
forza. La disciplina sportiva richiede impe-
gno e sacrificio costanti, ma non necessaria-
mente occorre spingersi oltre i propri limiti. Il 
bello della pallavolo è l’essere una squadra 
in cui ognuno dà il proprio contributo cer-
cando di migliorarsi sempre, ma si vince e si 
perde sempre tutti insieme.

3. Non dobbiamo lasciarci ipnotizzare da tut-
to il denaro che gira attorno ai grandi cam-
pioni, ma dobbiamo guardare ad essi come 
a coloro che si sono impegnati seriamente e 
duramente per raggiungere il proprio obiet-
tivo.

Francy 

1. Io a parer mio lo sport lo vivo come una 
passione… Una 
passione che vorrei 
diventasse lavoro 
in un futuro. Fin da 
piccolo ho deside-
rato di diventare 
un calciatore…per 
diventare anche 
idolo per i ragaz-
zini. La vita da 
calciatore è agli 
estremi perché 
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oramai contano 
solo più i soldi. 
Ormai sono i sol-
di che ti portano a 
giocare in serie A 
o anche in serie B. 
Non basta più avere un grande talento per 
diventare un giocatore professionista. Se-
condo me tanti, anzi quasi tutti i giocatori 
che giocano a livelli alti pensano solo ai soldi 
e questo è il brutto di questo sport…. Diven-
tassi mai un calciatore sarei uno che, pur di 
guadagnare milioni ma non giocare, preferi-
rebbe stare in una squadra di minore impor-
tanza e giocare. 

2. Il limite oramai c’è sempre, ma lo capisce 
il ragazzo stesso fin dove può arrivare… Io 
so per esempio che sarà per me difficile ma 
quasi impossibile arrivare in una squadra 
di serie A…. Lo so per certo, ma il mio è un 
sogno che coltivo da quando avevo 5 anni e 
non smetterò mai di provarci perché la vita 
è questa: bisogna essere capaci di darsi un 
limite, ma non bisogna smettere di provare 
perché dopo che provi cento volte alla fine 
il limite lo sorpassi ed è da lì che capisci che 
puoi fare e dare di più di quello che pensa-
vi… Quindi posso dire ai ragazzini più pic-
coli di me che bisogna sognare sempre, ma 
sognarlo così forte che ti porta a fare tanti 
sacrifici. È così che i giocatori come Messi, 
Ronaldo, Buffon ecc. sono diventati dei lea-
der, dei fenomeni. 

3. Questo è vero: tanti giocatori sono lì a gio-
care solo per i soldi come ho già detto. Però 
io il mio idolo, il mio modello ce l’ho: è Buf-

fon! Voglio diventare proprio 
come lui… perché lui sì ha un 
grande cuore… di giocatori 
modelli si trovano, forse non 
quelli giovani, ma per adesso 
si trovano ancora. 

Giacomo

Giovani e musica
• L’ascolto della musica in “qualità”, intesa 
dal punto di vista tecnico della riproduzione, 
nell’era dei dispositivi portatili e dell’acces-
so alla musica da tantissime sorgenti è an-
cora un valore?
• Ascoltare la musica nel rispetto dei diritti 
d’autore pensi sia un problema dei giovani 
oppure no?
• Quanto la ”musica” è la colonna sonora 
della tua vita?

1. Negli ultimi anni sono aumentati i disposi-
tivi elettronici, i software e le possibilità per 
ascoltare musica più facilmente. Secondo 
me non si è perso il valore di ascoltare mu-
sica, anzi l’accesso a internet ha facilitato la 
possibilità di condividere canzoni ed emo-
zioni accompagnate da colonne sonore e 
quindi la condivisione ne ha aumentato il va-
lore. Dal punto di vista della qualità tecnica 
della riproduzione penso che anche questa 
sia stata maggiormente valorizzata grazie a 
dispositivi sempre più precisi che enfatizza-
no e puliscono il suono. 

2. Al giorno d’oggi, grazie alla facilità dei 
software digitali, si scarica maggiormente 
materiale artistico e musicale in modo ille-



13

gale. Tutto ciò 
comporta un 
problema per 
quanto riguar-
da i diritti d’au-
tore, poiché a 
risentirne sono 

soprattutto gli arti-
sti emergenti o con fama non ancora così 

affermata. Può risultare un problema legato 
più ai giovani, perché sono coloro che ascol-
tano, scaricano e comprano più musica. Po-
trebbe così risultare un problema economico 
per i ragazzi dover comprare l’album dei loro 
artisti preferiti ogni volta che ne esce uno 
nuovo e vista l’enorme varietà di generi mu-
sicali che si trovano sul mercato, si sta dav-
vero perdendo il “culto” di comprare il CD o 
il vinile nel negozio e, di conseguenza, non 
vengono rispettati i diritti d’autore. 

3. Personalmente mi piace definire la musica 
come la playlist perfetta della mia vita, una 
playlist fatta di emozioni, di energia, di mo-
menti, di tecnica, di studio, di divertimento, di 
linguaggio. È proprio su quest’ultima carat-
teristica che mi soffermerei, infatti la musica 
è un linguaggio universale che unisce le per-
sone di qualsiasi etnia, qualsiasi lingua essi 
parlino. Grazie alla musica si può comunica-
re in tutto il mondo con le proprie note, il pro-
prio ritmo e il proprio stile. Per il tipo di studi 
che ho fatto e che sto facendo, la musica è 
al centro della mia vita ed è prima di tutto un 
sogno, che attraverso sacrificio e impegno si 
può realizzare, ricordandosi dell’umiltà che è 
fondamentale per realizzare le proprie pas-
sioni. La musica è per me energia allo stato 

puro che smuove l’anima e ci permette di 
emozionarci, di piangere, di ridere, di urlare, 
di tornare a casa dopo un concerto senza 
voce! La musica è vita, smuove i sogni che 
ciascuno ha dentro di sé. 

Alessandro 

1. La musica è in continuo cambiamento, an-
che dal punto di vista della riproduzione e in 
qualità, nel senso che ora sono aumentati 
gli strumenti per ascoltarla e sono comparsi 
nuovi generi musicali, mentre altri sono sta-
ti messi in secondo piano dagli adolescenti 
d’oggi.

2. Credo che i giovani 
d’oggi non pensino 
molto al lavoro che c’è 
dietro ad una canzo-
ne. Al giorno d’oggi è 
più conveniente sca-
ricare dischi e can-
zoni dal web in ma-
niera gratuita, anche 
se non è giusto nei 
confronti dell’auto-
re stesso.

3. Reputo la mu-
sica molto importante 
nella mia vita perché mi accompagna nelle 
giornate più “buie”, e mi dà la carica quan-
do ne ho bisogno. Credo che più del 50% dei 
giovani usufruiscono della musica per sva-
gare un po’ dalla “vita quotidiana”.

Stefano
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Week-End ragazzi e ragazze delle Medie

Ai nastri di partenza i week-end organizzati 
dal Seminario di Cuneo e dalle Consacrate 
della Diocesi, rivolti ai ragazzi e alle ragazze di 
età compresa tra gli 11 e i 14 anni (1° - 3° media). 
Scopo di questi incontri è aiutare i ragazzi e le 
ragazze a conoscere Gesù per orientarsi nel 
proprio futuro, vivendo una bella esperienza

Informazioni:
· Don Gabriele Mecca - 3358184416 
gabriele@diocesicuneo.it
· Don Andrea Adamo - 3292030493 
andreaadamo82@gmail.com
· Suor Maria Rosa - 3495654275 
mporretta13@gmail.com

Calendario:
    • 13-14 ottobre 2018
    • 10-11 novembre
    • 1-2 dicembre
    • 12-13 gennaio 2019
    • 16-17 febbraio
    • 9-10 marzo
    • 6-7 aprile
    • 4-5 maggio

Note tecniche
I week-end si svolgeranno in Seminario a Cu-
neo dalle 16 del sabato alle 16 della domenica. 
Portarsi sacco a pelo, lenzuolo da sotto, fe-
dera, asciugamani e occorrente per la pulizia 
personale.
Contributo per ogni week-end 20 €.
Dare la propria adesione entro il mercoledì del-
la settimana del week-end a don Andrea, tele-
fonando, inviando un sms o una mail.

Il cammino è rivolto a ragazzi e ragazze dai 18 
ai 30 anni che desiderano interrogarsi sul pro-
prio futuro alla luce della parola del Vangelo
Un giovane è tale perché è giunto al momento 
in cui deve decidere personalmente che fare di 
sé e della sua vita. (Cardinal Carlo Maria Martini)

Dove: in Seminario a Cuneo - Via Amedeo 
Rossi 28

Quando: un sabato al mese dalle 12,30 alle 21 
con pranzo e cena
    • sabato 20 ottobre
    • sabato 17 novembre
    • sabato 15 dicembre
    • sabato 19 gennaio
    • sabato 23 febbraio
    • sabato 23 marzo
    • sabato 11 maggio

Cosa si fa: riflessione per aiutare nella scelta 
di vita, silenzio, preghiera, condivisione, visita 
a luoghi significativi delle nostre diocesi…
Porta con te: la Bibbia, un quaderno e una biro
Contributo di 10 € per i pasti

in Seminario a Cuneo
Via Amedeo Rossi 28 - Cuneo

Per informazioni:
don Andrea Adamo 329 2030493
andreaadamo82@gmail.com

Quando: ogni giovedì a partire dal 11 ottobre 
dalle 14 alle 20,30 con pranzo e cena

Dove: in seminario a Cuneo

Cosa si fa: studio, preghiera, servizio, condivi-
sione
Contributo per i pasti 10 €

Centra il Futuro 
perché il futuro centra con te

Dalla conoscenza di sé al dono… 
…una rotta da riscoprire sempre

Incontri in seminario per 
i ragazzi delle superiori

Programmi Diocesani 
per i Giovani 

Proposte giovani
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Famiglie  
a Nosta Ca’
Anche quest’anno ci siamo ritrovati con alcune 
famiglie per un fine settimana lungo a Murenz, 
a fine estate. I diversi impegni famigliari hanno 
fatto si che la situazione al campo fosse più 
dinamica e ci si avvicendasse maggiormente 
rispetto agli anni scorsi ma ciò nonostante, il 
soggiorno è stato come sempre una grande 
occasione per cementare la nostra amicizia, 
sperimentare la condivisione, l’ascolto e la col-
laborazione con e tra le nostre famiglie.
Alcuni momenti rimarranno a lungo impressi 
nei nostri ricordi e nei nostri cuori:
• la giornata dedicata alla camminata al passo 
di Stau: esperienza di piacevole contatto con 
la natura, con la luce e i colori della montagna, 
di dialogo e di respiro insieme. Con i nostri ra-
gazzi che, nonostante il brusco risveglio mat-
tutino, hanno anticipato i genitori alla vetta, 
dimostrando che, quando obiettivi e finalità 
sono chiaramente percepiti e condivisi, sono 
capaci di compiere sacrifici e raggiungere tra-
guardi che a volte noi genitori non abbiamo il 
coraggio di chiedere.
• l’abbraccio allo scambio della pace della 
messa celebrata a Nosta Ca’: un gesto che al-
tre volte il don ci aveva proposto ma che qui è 
stato particolarmente toccante, sia per i grandi 
che per i più piccoli...con parecchi occhi lucidi 
e cuori pieni di commozione.

• il classico falò dell’ultima sera: la compieta e 
il compimento del nostro campo, dove i nostri 
ragazzi si sono superati nella preparazione e, 
per la prima volta, hanno anche condotto con 
canti e danze attorno al fuoco, facendoci capi-
re anche questa volta, che stanno crescendo, 
che possono cominciare ad essere un tassello 
importante per la comunità.
Ci lasciamo con una riflessione e una sugge-
stione per il futuro: pensiamo a chi la casa di 
Murenz prima l’ha pensata e fatta nascere, poi 
l’ha fatta ingrandire e successivamente, negli 
anni ha contribuito a preservarla ed abbellir-
la; a loro va tutto il nostro ringraziamento, di 
cuore. Ora proponiamo di allargare l’orizzon-
te alzando lo sguardo verso i prossimi anni, 
alla possibilità di completarne l’ampliamen-
to, all’idea di farla diventare ancora di più un 
elemento importante per la nostra comunità, 
all’opportunità di aprirla a nuove iniziative ri-
volte non solo ai ragazzi ma anche agli adulti 
e agli anziani.
Pensiamoci...prima della prossima estate!

Una famiglia del campo

Famiglie in cmmino
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Intervista a Luca e Gabriella
Neo direttori dell’Ufficio Famiglia Diocesano 

Da qualche giorno siete stati nominati diret-
tori dell’Ufficio Famiglia diocesano. Un per-
corso per voi non nuovissimo, tuttavia, prima 
di tutto…siete contenti di questa nomina?
Si, siamo contenti, anche se in questa Chie-
sa per alcuni aspetti ancora molto strutturata 
e gerarchica è difficile coniugare l’essere di-
rettori e vivere il servizio in gesto di gratuità, 
ovvero l’esserci non per apparire, ma per por-
tare la testimonianza di una coppia che con i 
propri difetti e limiti prova a vivere l’esperien-
za di famiglia. Pensiamo infatti che tutte noi 
coppie, compresi i responsabili degli Uffici 
Famiglia, siamo in cammino nelle difficoltà 
della vita e nel costante equilibrio precario 
della relazione di coppia. 

Raccontateci cos’è, in sintesi, l’Ufficio Fami-
glia!
L’UDF è uno degli uffici pastorali della dio-
cesi di Cuneo, è nato nel 1991 per volere del 
vescovo Mons. Aliprandi per contribuire alla 
promozione della pastorale familiare ed è 
costituito da 8 coppie di sposi ed ha come 
responsabile una coppia di sposi e un sacer-
dote, attualmente don Silvio Bernardi. Il suo 
compito è quello di promuovere ed appro-
fondire la conoscenza del mistero dell’amore 
sponsale e familiare, studiando iniziative di 
formazione e di sostegno nel campo della 
pastorale famigliare, animando la pastorale 
famigliare delle parrocchie e coordinando a 
livello diocesano le iniziative che associazio-
ni, gruppi e movimenti già attuano o inten-
dono attuare in questo campo. In questi anni 
ad esempio l’UDF ha sostenuto la formazio-
ne di molte coppie a corsi di formazione e/o 

master dedicati agli operatori di pastorale 
famigliare e la nostra parrocchia può essere 
testimone di questa opportunità in quanto 
ben 4 coppie hanno potuto partecipare alla 
scuola Regionale di Pastorale Famigliare 
che si tiene ogni due anni a Pianezza. Infine 
è giusto ricordare che la nostra parrocchia 
ha già avuto dei direttori dell’UDF con Elda 
e Mario Piacenza, attualmente ancora mem-
bri dell’ufficio e in rappresentanza delle cop-
pie in nuova unione ha nell’ufficio Sabrina e 
Gianmarco Ravina.

Cosa significa per voi la parola ‘famiglia’?
Domanda difficile: il dizionario la definisce 
“Nucleo sociale rappresentato da due o più 
individui che vivono nella stessa abitazione 
e, di norma, sono legati tra loro col vincolo 
del matrimonio o da rapporti di parentela o 
di affinità”, mentre il catechismo della Chiesa 
Cattolica “ La famiglia cristiana è una comu-
nione di persone, segno e immagine della 
comunione del Padre e del Figlio nello Spi-
rito Santo…. Le relazioni in seno alla famiglia 
comportano un’affinità di sentimenti, di af-
fetti e di interessi, che nasce soprattutto dal 
reciproco rispetto delle persone. La famiglia 
è una comunità privilegiata chiamata a rea-
lizzare un’amorevole apertura di animo tra i 
coniugi”.
A noi piace immaginarla proprio come luogo 
“privilegiato”, dove ci si allena alla relazione, 
allo stare insieme e dove dovrebbero col-
tivarsi sentimenti e affetti. Famiglia quindi 
come “palestra” dello stare insieme. 

Famiglie in cammino
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Nel contesto odierno segnato da molte fra-
gilità all’interno delle famiglie, quali sfide vi 
sentite di dover portare avanti?
L’UDF ha vari progetti in cantiere il cui obiet-
tivo è supportare famiglie in difficoltà. Cre-
diamo in questi progetti, nel loro valore ed 
è nostra intenzione promuoverli e portarli 
avanti con la consapevolezza che siamo 
strumenti nelle mani di Dio. Le sfide del con-
testo sociale infatti richiedono riflessione e 
di rivedere alcune certezze apparentemente 
consolidate sulla coppia e sulla famiglia, ma 
dobbiamo essere consapevoli che alla fine 
chi “salva” è sempre Cristo e non noi uomini, 
per quanto spinti da buoni propositi.

Che peso assume la parola ‘diocesi’ per voi 
che avete sempre gravitato in contesto par-
rocchiale?
Quando eravamo ragazzi, per me Gabriel-
la la “diocesi” era la parrocchia di Spinetta, 
mentre per me Luca erano i “Sale”. In questi 
anni abbiamo avuto la fortuna di poter fre-
quentare corsi a livello regionale, incontrare 
gruppi e coppie del territorio, esperienze che 
ci hanno permesso di iniziare umilmente a 
capire come essere delle comunità che si 
confrontano. Questo ha una sua forza e un 
suo significato. Ci piace per questo motivo 
immaginare la diocesi come un “insieme di 
comunità in rete” che condividono difficoltà, 

risorse, obbiettivi, soprattutto su tema-
tiche come la famiglia in cui il contesto 
sociale e la Chiesa stessa ci richiedono 
riflessione, confronto e energie fresche. 

Come pensate che la comunità parrocchia-
le possa aiutarvi in questa responsabilità?

Anche se questo nuovo incarico ci chie-
derà qualche impegno in più, intendiamo 
continuare ad essere presenti nella nostra 
comunità, che è il luogo fisico in cui vivia-
mo il quotidiano e concretamente il nostro 
essere famiglia: incontrando gli altri genitori 
che portano i figli a scuola e al catechismo; 
fermandosi a chiacchierare sul sagrato dopo 
la Messa; provando a riflettere e condivide-
re tematiche religiose e/o sociali con altre 
famiglie e condividendo una cena nei salo-
ni parrocchiali. La comunità può aiutarci in 
questa responsabilità “continuando a esse-
re la comunità che è”, con i suoi pregi, i suoi 
limiti e i suoi difetti. Come si può accompa-
gnare e/o intravedere cammini di formazio-
ne per gruppi famigliari se non si vive real-
mente tale esperienza? Pensiamo che la vita 
di famiglia inserita nel contesto parrocchiale 
può essere capita, pensata e amata solo se 
realmente vissuta in prima persona e non 
solo studiata sui libri.
Concludiamo dicendo un grosso grazie per 
tutto quello che già abbiamo ricevuto ed in 
particolare dal nostro gruppo famiglia con il 
quale siamo in cammino e il cui “stare insie-
me” ogni giorno di più ci permette di intuire il 
significato e vivere la bellezza di essere “co-
munità”.

Auguri e buon lavoro!
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Gita parrocchiale 
in Romania

Anche quest’anno, la parrocchia di Gesù Lavoratore ha organiz-
zato, nel mese di agosto la gita parrocchiale in uno dei tanti paesi 
dell’Europa: la scelta è caduta sulla Romania. Molti si sono chiesti 
perché quella nazione e non un’altra. Questa nazione ricca di sto-
ria, è stata conquistata dai Romani, era l’antica Dacia e da quelle 
regioni sono arrivati oggi molti emigranti che sono presenti nelle 
nostre comunità. Ecco quindi l’idea di intraprendere il viaggio.
La partenza come al solito avviene nelle prime ore del giorno. 
L’arrivo a Bucarest, la capitale, è previsto nel primo pomeriggio. 
All’arrivo ci accoglie la guida e, sorpresa per noi, è un sacerdote 
della chiesa rumena greco-cattolica unita a Roma, padre Flavius 
Jurca. Ha alcune parrocchie, ma i suoi parrocchiani si contano sul-
la punta delle dita.  Prima destinazione, la capitale.  Bucarest era 
considerata la Parigi dell’Est per i suoi viali alberati e i suoi parchi. 
Notiamo che la città non è quella che ci si aspettava, molti edifi-
ci di epoca sovietica sono degradati. Si passa sulla piazza dove 
pochi giorni prima c’erano state manifestazioni contro il governo 
per la corruzione di alcuni ministri: ora è tutto tranquillo.  Sulla 
città spicca il Palazzo del Popolo di Ceausescu, simbolo della 
sua epoca e destinato ad essere il quartiere generale di tutte le 
istituzioni dello stato. Ci colpisce la sontuosità delle sale, lunghi 
corridoi lastricati di marmo e saloni che possono ospitare anche 

mille persone.  Bello, ma in contrasto con quello che si vede tutto 
attorno! Si fa il lunch nelle stradine del centro affollati di localini; 
nota: i camerieri parlano un buon italiano.
Secondo giorno,, si parte per Sinaia e la visita ai Castelli di Pe-
les e Bran.  La visita al castello di Peles, residenza reale, incasto-
nato nel suo parco ci stupisce: stanze, corridoi sono riccamente 
decorati con la boiserie. La residenza divenne il primo castello al 
mondo completamente alimentato ad energia elettrica prodotta 
localmente. Prossima meta è il castello di Bran arroccato su uno 
sperone inaccessibile, fortezza che ha poi ispirato i racconti sul 
principe Dracula; la nostra guida sorride e ci fornisce la vera storia 
di questo personaggio.
Terzo giorno: la mattinata è dedicata alla visita di Brasov una bella 
città della Transilvania, si visita la Chiesa Nera (nome dovuto alla 
fuliggine che l’aveva ricoperta dopo un incendio). All’interno af-
freschi e tappeti bellissimi appesi alle pareti donati dai mercanti 
di ritorno dai viaggi in estremo oriente. Si vede anche un dipinto 
rinascimentale e la guida ci fa notare che è stato fatto restaurare 
dopo la visita di un nostro parlamentare assassinato: Aldo Moro.  
Al seguente appuntamento ci accoglie un simpaticissimo padre 
che ci fa assistere ad una sua lezione su vecchi banchi di scuola e 
fa tornare in mente a molti di noi i tempi della scuola elementare. 

In viaggio
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È una vecchia scuola rumena, la cui biblioteca conserva centinaia 
di libri e manoscritti, salvati dalla furia delle guerre.
Mentre viaggiamo verso Sighisoara, una bella città fortificata, la 
guida ci racconta come è organizzata la chiesa in Romania e alla 
fine ammette che anche per loro è una situazione un po’ compli-
cata. Valicati quindi i Carpazi, si sale oltre i 1550 m dove ci sono 
enormi foreste di pini e abeti altissimi, si attraversano le gole di 
Bicaz, si passa accanto al ‘lago rosso’.
Il quarto e il quinto giorno ci avviamo verso i monasteri della Bu-
covina.  Agapia è un monastero nel quale vivono circa 600 mo-
nache distribuite all’interno del convento e nelle case attorno. Le 
monache si dedicano per il loro sostentamento a vari lavori, ci 
fanno visitare i loro laboratori: tessitura di tappeti, lavori a maglia 
e produzione di icone. Assaggiamo i loro dolci e le marmellate. 
Si prosegue per Neamt il più antico monastero della Bucovina e 
si arriva a Voronet considerato, non a torto, la Cappella Sistina 
dell’Est Europa. In questi monasteri fortificati si trovano bellis-
sime chiese riccamente affrescate sia all’esterno e ancor di più 
all’interno: si rimane colpiti come i pittori, di quel tempo, abbiano 
saputo rappresentare i racconti della Bibbia e del Vangelo. Ar-
monia di colori e scene pittoriche che incantano. Andando verso 
Dragomirna, si attraversano paesini dove prevale l’agricoltura e 
i contadini usano ancora vecchi carri trainati da cavalli. La mec-
canizzazione agricola qui non sembra ancora arrivata. Una tappa 
particolare di questa giornata è il Santuario di Cacica. In questo 
santuario mariano, costruito dai minatori giunti dalla Polonia per 
lavorare nelle miniere di sale, troviamo una copia della Madonna 
Nera di Częstochowa. Il pernottamento è a Bistrita. 
Si fa tappa quindi agli imponenti monasteri di Sucevita e Moldo-
vita. La loro particolare architettura viene esaltata dagli affreschi 
esterni. Perché la visita di tanti monasteri? Sono una caratteri-
stica di questa regione e chi viene in Romania non può perdersi 
questi capolavori d’arte. Si rivalicano i Carpazi e si arriva a Sibiu, 
città culturalmente importante, dove si visita il suo vecchio centro 
storico. Giunti a Pitesti scopriamo che la città è tristemente nota 
anche per il carcere nel quale fu condotto, tra il 1949 e il 1952, un 
inumano esperimento, definito da Aleksandr Solgenitsin “il più 

terribile atto di barbarie del mondo moderno”. Questo esperimen-
to carcerario aveva lo scopo di rieducare gli oppositori del regime 
e creare uomini nuovi attraverso ininterrotte torture sia fisiche 
che psicologiche, eseguite dai detenuti stessi su altri detenuti. 
Prima di lasciare la città facciamo visita ad una piccola comuni-
tà gestita da due preti della congregazione degli Oblati di Maria 
Immacolata. Ci accolgono sorridenti, partecipiamo alla messa e 
poi ci raccontano la loro storia e quella della piccola comunità che 
gestiscono, con attività estive per diversi gruppi e durante il corso 
dell’anno occupandosi di persone e ragazzi difficili.
Abbiamo percorso centinaia di chilometri e le uniche coltivazioni 
presenti sono mais e girasole, così estese da arrivare fino all’oriz-
zonte senza interruzioni. La guida ci dice che sono di proprietà di 
grandi latifondisti e che i raccolti sono destinati all’esportazione.
Dopo km di strade dissestate finalmente si percorre l’unica au-
tostrada del paese: gratis! Si attraversa il Danubio su un ponte 
in ferro che è stato costruito alla fine del 1800 ed è lungo 4100 
m, all’epoca il ponte più lungo d’Europa. Il “gruppo allegria” come 
ormai ci chiama la guida, con storielle e battute fa sì che la percor-
renza di questo lungo tratto di strada trascorra velocemente. Ul-
tima destinazione Costanza, l’antica Tomis: visitiamo il museo e i 
mosaici dove sono custodite le antiche vestigia della città. Come 
Bucarest, sembra in uno stato di degrado. Siamo al mare! Perché 
non approfittarne e fare il bagno nel Mar Nero? Spiagge larghe, 
sabbia fine e acque poco profonde affollate di gente con bambini. 
Costanza è l’attrattiva turistica della gente dell’Est. Siamo al ter-
mine del viaggio, ma per i ritardatari c’è ancora una possibilità di 
acquistare gli ultimi souvenir o prodotti tipici locali: la sosta è in 
uno dei più grandi magazzini di Bucarest, prima del volo di ritorno.
È stata una nuova e positiva esperienza, si è conosciuta più a fon-
do la realtà di questo paese che è considerato uno dei paesi più 
poveri dell’Est. Forse l’occupazione sovietica e i dittatori che l’han-
no governata hanno portato a questa situazione. Possiamo capire 
meglio perché tanti rumeni lasciano la loro terra per trovare un 
futuro in altre parti d’Europa. Un dato significativo: oltre sei milioni 
di rumeni sono emigrati. In Romania ne restano circa 18 milioni.

Rita e Ubaldo
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2 ottobre 1969: don Luciano Pasquale, parroco, ac-
quista tre appezzamenti di terreno incolto sui monti 
del comune di Pietraporzio, in località Murenz.
Negli anni successivi fa richiesta al Comune per un 
rifugio alpino. Dal 1973 la costruzione va avanti con 
vero spirito di avventura e molta buona volontà, per 
costruire ed utilizzare presto una casa alpina per la 
parrocchia. Nascono anche incomprensioni con l’au-
torità comunale. Si pagano i condoni ed i campeggi 
si fanno fino al 1985.
Cambiano le leggi regionali e, soprattutto, l’11 luglio 
1990 viene a mancare don Luciano.
Nel 1993 la casa di Murenz passa alla parrocchia. 
Con decreto prefettizio e parere della Curia Vescovi-
le, “nosta-cà” diventa proprietà della parrocchia.
Si tratta ora di adattare alle nuove norme regiona-
li (Progetto CEE 2081 del 1993 obiettivo B.) la casa 
alpina di Murenz. Il comune di Pietraporzio ci viene 
incontro con modifica del piano regolatore.
Frattanto si provvede a portare l’energia elettrica alla 
casa alpina ed allacciarla al costruendo acquedotto 
comunale. Finalmente nel 1996 il parroco, don Riba 
Giovanni, può presentare al Comune il progetto di 
ristrutturazione.  Nel mese di luglio 1997 il Comune 
concede la licenza edilizia dopo che già erano stati 
pagati in precedenza gli oneri di urbanizzazione.
Verso la fine del mese di agosto 1997 Rocca Franco 
ed i suoi muratori danno inizio ai lavori. Il 12 settem-
bre finiti gli scavi si posano le fondamenta della nuo-
va costruzione e viene “gettata” la prima soletta.
Estate 1998: viene fatta la recinzione di tutta l’area 
circostante la casa alpina.
Estate 1999: Vengono fatti i muri esterni della costru-
zione. Viene posato il tetto in cemento armato e cal-
cestruzzo. Viene coperto di travi in legno e lamiere. 
Viene dato l’intonaco ai muri esterni della casa.
Estate 2000: Grazie all’impegno soprattutto del mu-

ratore Vona Mario, che per tre mesi sale a Murenz 
tutti i giorni, anche la parte vecchia della casa cambia 
aspetto. Rocca ed i suoi muratori costruiscono il se-
condo tetto della casa. Intanto viene tinteggiata tutta 
la casa con i suoi molteplici ambienti grazie ad alcuni 
volontari. L’idraulico realizza l’impianto sanitario. Un 
bravo artigiano con i suoi operai realizza l’impianto 
elettrico e ne fa dono alla parrocchia.
Estate 2001: si acquista il bombolone del gas e si 
provvede all’interramento. Dal lato sud viene costru-
ito un cortile, con appositi sedili tutto attorno. Viene 
sistemato il piazzale antistante e costruito il marcia-
piede. Si attrezza la cucina. Vengono sistemati tutti 
gli infissi interni, parte in legno e parte in alluminio. 
Vengono ultimati i sanitari…
2 settembre 2001: a Murenz siamo in tanti, uniti a 
mons. vescovo Natalino Pescarolo per ringraziare il 
Signore e chiedere il suo aiuto perché questa casa 
costruita a servizio dei giovani e delle loro famiglie, 
diventi luogo di crescita e di formazione cristiana. 
Ora possiamo tutti ammirare la nuova casa alpina.

don Riba Giovanni

Breve storia di 
Murenz

Grazie a tutti i volontari che ogni anno si 
impegnano per manutenzioni ordinarie e 
straordinarie della casa alpina.

Vita di comunità
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ORARIO CATECHISMO 2018 - 2019
1a ELEM dopo Natale Le iscrizioni avverranno in gennaio

2a ELEM
1°anno Pdp

Mercoledì (2 gruppi)
dalle 17,00 alle 18,30

Sabato (1 gruppo)
dalle 10,00 alle 11,30

Gruppo ‘La mia impronta nella tua’
Incontri ogni 15 giorni come da calenda-
rio consegnato alla celebrazione del 21 
ottobre alla messa delle ore 11

3a ELEM
2°anno Pdp

Mercoledì (2 gruppi)
dalle 14,30 alle 16,00

Sabato (3 gruppi)
dalle 10,00 alle 11,30

Gruppo ‘Impronte di misericordia e di perdono’
PRIMA CONFESSIONE
Incontri ogni 15 giorni come da calenda-
rio consegnato alla celebrazione del 21 
ottobre alla messa delle ore 11

4a ELEM
3°anno Pdp

Venerdì (3 gruppi)
dalle 14,30 alle 16,00

Sabato (2 gruppi)
dalle 10,00 alle 11,30

Gruppo ‘Pane e vino…segni di Gesù per noi’
PRIMA COMUNIONE
Incontri ogni 15 giorni come da calenda-
rio consegnato alla celebrazione del 21 
ottobre alla messa delle ore 11

5a ELEM Mercoledì (2 gruppi)
dalle 17,00 alle 18,00

Venerdì (1 gruppo)
dalle 15,00 alle 16,00

Gruppo ‘Scegli la felicità – Le Beatitudini’
Incontri tutte le settimane come da ca-
lendario consegnato alla celebrazione 
del 21 ottobre alla messa delle ore 11

1a MEDIA Mercoledì (2 gruppi)
dalle 15,30 alle 16,30

Mercoledì (2 gruppi)
dalle 17,30 alle 18,30

Gruppo ‘TROPPO FORTE I’ – Il decollo
Incontri tutte le settimane come da ca-
lendario consegnato alla celebrazione 
del 21 ottobre alla messa delle ore 11

2a MEDIA Giovedì (2 gruppi)
dalle 15,00 alle 16,00

Giovedì (2 gruppi)
dalle 16,00 alle 17,00

Gruppo ‘TROPPO FORTE II’ – La direzione 
Incontri tutte le settimane come da ca-
lendario consegnato alla celebrazione 
del 21 ottobre alla messa delle ore 11

CATECHISMO 
avvisi e orario

DOMENICA 21 OTTOBRE - AVVIO DEL CATECHISMO
L’avvio del catechismo è domenica 21 ottobre alla messa delle ore 11.

Per chi desidera è possibile prenotare il pranzo entro e non oltre giovedì 18 ottobre.
Alle ore 14.30 in teatro rappresentazione offerta dal gruppo di genitori “Famiglie a colori”

Nella settimana seguente al 21 ottobre riprendono gli incontri per tutti i gruppi secondo l’orario 
sopra indicato.
Ringraziamo fin d’ora tutti i catechisti che si prodigano volontariamente per questa opera edu-
cativa e chiediamo la collaborazione dei genitori perchè il cammino dei ragazzi porti più frutto 
possibile.
						      GRAZIE E BUON ANNO A TUTTI



Preghiera del buonumore
di san Tommaso Moro

Parrocchia Gesù Lavoratore • N. 2 - Autunno 2018
via Giovanni XXIII 54 - 12011 Borgo San Dalmazzo
tel.0171.266611 - gesulavoratore@diocesicuneo.it

ORARIO INVERNALE MESSE: feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30; 
festivo ore 9,30 – 11,00 – 18,30

ORARIO ESTIVO MESSE:  feriale ore 18,15; prefestivo ore 18,30;
festivo ore 10,00 – 18,30

Dammi o Signore, una buona digestione
ed anche qualcosa da digerire.

Dammi la salute del corpo,
col buonumore necessario per mantenerla.

Dammi o Signore, un’anima santa,
che faccia tesoro di quello che è buono e puro,

affinché non si spaventi del peccato,
ma trovi alla Tua presenza

la via per rimettere di nuovo le cose a posto.
Dammi un’anima che non conosca la noia,

i brontolamenti, i sospiri e i lamenti,
e non permettere che io mi crucci eccessivamente

per quella cosa troppo invadente che si chiama “io”.
Dammi, o Signore, il senso dell’umorismo,

concedimi la grazia di comprendere uno scherzo,
affinché conosca nella vita un po’ di gioia

e possa farne parte anche ad altri.


